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INTRODUZIONE 
Non esistono formule magiche… 
 
Un’attenta lettura della realtà e della disoccupazione giovanile del nostro 
territorio ha portato nel 2011 i Vescovi a fare una scelta di campo nella nostra 
regione, preponendo l’inizio del Progetto Policoro.  

L’opuscolo che vi accingete a leggere è stato costruito nell’ottica di arricchire 
sempre di più l’esperienza, lasciare traccia del percorso, dei traguardi 
raggiunti e delle riflessioni fatte. Il documento in evoluzione è, quindi, rivolto 
al coordinamento regionale tutto ed utile a fare sintesi e memoria del nostro 
percorso; ma è altrettanto dedicato a chi non conosce il Progetto Policoro 
Piemonte in modo che possa chiarire alcuni punti chiave che lo 
caratterizzano e le opportunità di crescita che può donare alla nostra Chiesa 
locale.  
 

L’ambizione non è quella di definire una cornice dall’alto ma al contrario di 
continuare una progettazione dal basso investendo nell’intelligenza e nel 
cuore delle persone. Per ricostruire i passi avanti che abbiamo fatto insieme, 
infatti, abbiamo chiesto ai diversi soggetti coinvolti, in base al loro ruolo, di 
scrivere e delineare un pensiero, una testimonianza, una descrizione dei 
processi attivati e delle urgenze individuate, valorizzando anche le 
rielaborazioni effettuare come coordinamento regionale nelle diverse 
formazioni. Crediamo fortemente che non esistano formule magiche per 
attivare processi ma sia necessario dare valore alle persone, al loro carisma 
fornendo loro l’opportunità di stare insieme illuminati dal Vangelo.  
 

Nello specifico trovate due parti che caratterizzano l’opuscolo. 
La prima parte è riservata ai contenuti chiave del progetto. In primis il 
richiamo ai pilastri del progetto definiti con l’aiuto dei testi base del fondatore 
don Mario Operti e ad altri più recenti, per individuare oggi la profezia del 
Policoro per le giovani generazione Piemontesi. La sezione proseguirà con il 
percorso ed il senso che il progetto ha avuto nel tempo nel nostro territorio: in 
questa parte sono stati inserite, quindi, anche le riflessioni che hanno 
caratterizzato questi anni, dal senso dell’equipe alle reciprocità con la Sicilia.    
Nella seconda parte, invece, trovate alcune schede di attività che le equipe 
diocesane stanno portando avanti, le più significative ed incisive sul territorio, 
che offrono concretezza ad un progetto che speso viene tacciato di esigua 
incisività e le testimonianze di diversi attori che animano il progetto. I volti ed 
il percorso di crescita affrontati durante l’esperienza sono diventati i primi 
gesti concreti del Progetto Policoro Piemonte.  

 

 

 

 

 

 

 

Non esistono 

formule magiche per 

creare lavoro,  

occorre investire 

nell’intelligenza e nel 

cuore delle persone. 

 

Don Mario Operti 
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PRIMA PARTE 
 

1. L’INTUIZIONE ED I PILASTRI DEL PROGETTO 
POLICORO 

LA NASCITA DEL POLICORO 
della condivisione di esperienze e di storie di vita dei giovani del Sud 
Italia al progetto pastorale del Policoro  
Il 14 dicembre 1995, subito dopo il Convegno Ecclesiale Nazionale di 
Palermo, tre Uffici Pastorali della CEI (Pastorale Giovanile, Pastorale Sociale 
del lavoro e Caritas) si incontrano a Policoro (MT) con i rappresentanti delle 
diocesi di Basilicata, Calabria e Puglia per riflettere sulla disoccupazione 
giovanile e sui problemi del mondo del lavoro specifici dell'Italia meridionale. 
Nacque così il Progetto Policoro, che negli anni successivi si estese anche 
ad Abruzzo, Campania, Molise, Sardegna, Sicilia. 
 
“A Palermo abbiamo avuto una percezione più viva della grande tradizione 
culturale del Mezzogiorno e della perdurante vitalità di importanti valori, quali 
il senso religioso, il senso della famiglia, dell’amicizia, dell’ospitalità. 
Purtroppo abbiamo udito anche il dolore e la protesta contro mali intollerabili, 
quali l’inefficienza politica e amministrativa, il ritardo produttivo, il dramma 
della disoccupazione giovanile, il peso della criminalità organizzata. Mentre 
auspichiamo una nuova stagione di intelligente e operosa solidarietà, 
avvertiamo la verità e l’attualità del monito che già da tempo noi Vescovi 
abbiamo formulato: Il Paese non crescerà, se non insieme”  
(dal Primo Vademecum) 
 
I GIOVANI DISOCCUPATI E LE LORO COMUNITÀ CRISTIANE  
I destinatari ed i beneficiari del Progetto Policoro 
 
Il Progetto Policoro si rivolge esplicitamente alla comunità cristiana del 
territorio per richiamarla a lavorare in sinergia, avendo cura del patto 
generazionale e con stile pastorale e missionario a servizio dell’esperienza 
dolorosa della disoccupazione giovanile, ponendo l’accento sull’urgenza di 
attivare processi e sulla possibilità ed il valore aggiunto del coinvolgimento di 
giovani impegnati con e per altri giovani.  
 
IL VANGELO PER ALIMENTARE LA SPERANZA  
L’ obiettivo  
 
“Ci siamo posti di fronte alla vita dei giovani, soprattutto del Sud, a fatti 
drammatici della vita quotidiana che abbiamo cominciato a leggere insieme a 
Policoro, con la forza della Parola di Dio. Vi siamo interpellati come comunità 
cristiane. Per questo è necessario che ancora una volta, ma lo faremo 
sempre, ci ridiciamo che il nostro assillo è il Vangelo, che la nostra forza è il 
Vangelo, che la prospettiva in cui ci muoviamo è quella del Vangelo. Non 
siamo né uffici di collocamento, né ingenui eversori delle leggi o miopie della 
vita economica. Forse siamo solo come Davide di fronte a Golia, abbiamo 

 

Don Giovanni Perini  

Direttore regionale Caritas  
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solo la forza e la vita del Vangelo con cui vogliamo fare incontrare tutti giovani disoccupati, per fare i conti 
coraggiosamente con le stesse teorie economiche della impossibilità e le tentazioni della disperazione. Siamo 
convinti che, in questa esperienza dolorosa della disoccupazione, il Vangelo è forza decisiva perché i giovani 
impostino la vita nella direzione della ricerca ostinata, del coraggio dell’anticonformismo, della speranza e della 
solidarietà sperimentata. È forza per loro e invito alla conversione per tutti, è richiamo alle comunità cristiane del 
Nord e del Sud. È percorso indispensabile che dà colore a tutte le altre iniziative che come comunità cristiane 
abbiamo in mente di fare e che a partire dal Vangelo diventano naturale risposta di un credente, oggi, in Italia, 
per i giovani disoccupati.” 
(dal Secondo Vademecum) 
 
 
LA CREAZIONE DI LAVORO  
Il metodo proposto 

 
Tre attori in collaborazione continua 

 
La vera sfida ed il vero valore del progetto è rappresentato dalla capacità di camminare e lavorare insieme su un 
obiettivo comune adempiendo ognuno a compiti specifici. 
1. IL RUOLO DELLA PASTORALE SOCIALE E DEL LAVORO: dovrebbe proporsi sul nesso etico- teologico 

inerente alla modalità di lavoro. L’obiettivo per la Psl non è semplicemente aiutare a trovare un’occupazione 
ma il ruolo della Psl è quello di aiutare a pensare ad un lavoro libero, creativo, partecipativo e solidale. Per 
ogni aspetto la Psl ha molto da dire. 

2. IL RUOLO DELLA PASTORALE GIOVANILE: ha il ruolo importante sul piano educativo d’incontrare e di 
sensibilizzare i percorsi ordinari ad incontrare i giovani che nei percorsi ordinari non sono presenti, perché 
non li vogliono, non li possono o non sono riusciti a frequentarli a causa del loro disagio. Ha la passibilità di 
lavorare sulla grande sfida dell’uscita. 

3. IL RUOLO DELLA CARITAS: è l’occhio di prevenzione alle nuove povertà che potrebbero generarsi dalla 
mancanza di lavoro, ha uno stile di ascolto ed accoglienza per le storie di disagio ed ha gli strumenti e la 
rete per la ricollocazione. 

(Longoni, “Giovani, Vangelo e Lavoro. Per un nuovo umanesimo. 2008) 
 

Tre impegni specifici 
 
1. L’impegno dell’evangelizzazione: la costante cura della relazione e l’accompagnamento nei confronti dei 

giovani disoccupati perché si sentano e diventino veramente protagonisti della loro crescita umana e 
cristiana 

2. L’impegno della formazione e dell’educazione delle coscienze in vista di un radicale cambiamento di 
mentalità in un’ottica d’imprenditorialità personale e secondo una nuova capacità di affrontare la realtà in 
una prospettiva dinamica e progettuale. La formazione quindi non volta al trasferimento di nozioni ma 
all’acquisizione di competenze chiave che sono quello di cui tutti hanno bisogno per la realizzazione e lo 
sviluppo personali, la cittadinanza attiva, l’inclusione sociale e l’occupazione. Investire su una formazione 
continua alla cultura del lavoro, alla dignità del lavoro, centrato sulla persona e basato su legalità, che lotti il 
clientelismo e lavori sull’ imprenditorialità responsabile per ridare senso al lavoro. Una formazione che aiuti 
a pensare come poter creare spazi per nuovi modi di lavorare e di fare lavoro, che rinnovi tecniche e 
versioni del lavoro influendo così su una nuova lettura del lavoro e sulla produzione di felicità.   

3. L’impegno dei gesti concreti di solidarietà e reciprocità: la costruzione di reti di solidarietà nelle singole 
chiese e delle Chiese tra loro che possano individuare, proporre e sperimentare momenti concreti in cui 
potersi verificare non solo a livello cognitivo ma anche a livello di assunzione di responsabilità e di 
conseguenti comportamenti individuali, comunitari e istituzionali.  
(dal Secondo Vademecum) 
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2. L’ATTUALITÀ E L’URGENZA DEL PROGETTO 
POLICORO ALLA LUCE DELL’ESORTAZIONE 
APOSTOLICA POST- SINODALE CHRISTUS 
VIVIT DI PAPA FRANCESCO  

 

Vocazione, discernimento e lavoro  

Gli ultimi due capitoli dell’Esortazione Apostolica post-sinodale sono 
esplicitamente dedicati al tema della «vocazione» e del «discernimento», 
riletti alla luce dell’esperienza sinodale. All’inizio dell’ottavo capitolo di 
Christus vivit – dedicato alla vocazione – Papa Francesco scrive che 
«nel discernimento di una vocazione è importante vedere se uno 
riconosce in se stesso le capacità necessarie per quel servizio specifico 
alla società» (n. 255). E il servizio rivolto agli altri è collegato a due 
questioni fondamentali: la formazione di una nuova famiglia e il lavoro.  

Il lavoro  

1. Nel numero 268 ribadisce che il lavoro è una parte molto importante 
della vita dei giovani. Ma precisa che per «i giovani adulti, questa 
esperienza è molto fluida perché passano da un lavoro all'altro e anche 
da una carriera all’altra. Il lavoro può definire l’uso del tempo e può 
determinare cosa possono fare o acquistare. Può anche determinare la 
qualità e la quantità del tempo libero. Il lavoro definisce e influenza 
l’identità e il concetto di sé di un giovane adulto ed è un luogo 
fondamentale dove si sviluppano le amicizie e altre relazioni, perché di 
solito non si lavora da soli. I giovani, uomini e donne, parlano del lavoro 
come adempimento di una funzione e come qualcosa che fornisce un 
significato. Permette ai giovani adulti di soddisfare le loro necessità 
pratiche, nonché – cosa ancora più importante – di cercare il senso e la 
realizzazione dei loro sogni e delle loro visioni. Anche se il lavoro 
potrebbe non aiutarli a realizzare i loro sogni, è importante per i giovani-
adulti coltivare una visione, imparare a lavorare in un modo veramente 
personale e soddisfacente per la loro vita, e continuare a discernere la 
chiamata di Dio». La prima sottolineatura del Papa è dunque per il 
significato, l’orientamento, la visione che il lavoro imprime alla vita delle 
persone.  

2. Al numero successivo, il 269, Francesco esorta i giovani «a non 
aspettarsi di vivere senza lavorare, dipendendo dall’aiuto degli altri, [...] 
perché «il lavoro è una necessità, è parte del 1 senso della vita su 
questa terra, via di maturazione, di sviluppo umano e di realizzazione 
personale. In questo senso, aiutare i poveri con il denaro dev’essere 

            

Don Luca Ramello 

Direttore regionale PG  
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sempre un rimedio provvisorio per fare fronte a delle emergenze». Già il Sinodo aveva sottolineato che il mondo 
del lavoro è un ambito in cui i giovani «sperimentano forme di esclusione ed emarginazione. La prima e più 
grave è la disoccupazione giovanile, che in alcuni Paesi raggiunge livelli esorbitanti. Oltre a renderli poveri, la 
mancanza di lavoro recide nei giovani la capacità di sognare e di sperare e li priva della possibilità di dare un 
contributo allo sviluppo della società. In molti Paesi questa situazione dipende dal fatto che alcune fasce di 
popolazione giovanile sono sprovviste di adeguate capacità professionali, anche a causa dei deficit del sistema 
educativo e formativo. Spesso la precarietà occupazionale che affligge i giovani risponde agli interessi 
economici che sfruttano il lavoro» (cfr n. 270). Per queste ragioni l’arrendevolezza, l’esclusione e 
l’emarginazione colpiscono la vita dei giovani proprio a proprio a partire dalla centralità - riconosciuta o negata - 
che il lavoro rappresenta per ogni persona e che la politica deve considerare come una problematica prioritaria, 
tenendo conto della velocità degli sviluppi tecnologici.  

3. Il lavoro «è un’espressione della dignità umana, è un cammino di maturazione e di inserimento sociale, è uno 
stimolo costante a crescere in termini di responsabilità e di creatività, è una protezione contro la tendenza 
all’individualismo e alla comodità, ed è anche dar gloria a Dio attraverso lo sviluppo delle proprie capacità» (n. 
271): dignità, maturazione, socialità, creatività, solidarietà e trascendenza rappresentano dunque le “tracce” da 
seguire per educare i giovani al lavoro.  

4. Non sempre un giovane ha certamente la possibilità di decidere a che cosa dedicare i suoi sforzi, per quali 
compiti spendere le sue energie e la sua capacità di innovazione, continua il Papa, perché, al di là dei propri 
desideri e molto al di là delle proprie capacità e del discernimento che una persona può maturare, ci sono i duri 
limiti della realtà, per cui si è costretti ad accettare quello che si trova. Tuttavia così si rivolge ad ogni giovane: 
«non rinunciare mai ai tuoi sogni, non seppellire mai definitivamente una vocazione, non darti mai per vinto. 
Continua sempre a cercare, come minimo, modalità parziali o imperfette di vivere ciò che nel tuo discernimento 
riconosci come un’autentica vocazione» (n. 272): emerge così un’attenzione specifica di questo nostro tempo: la 
necessità di accompagnare i giovani oltre lo scoraggiamento, la delusione e la rassegnazione che da esperienza 
personale oggi rischia di diventare caratteristica strutturale della cultura e della società.  

5. Precisa infine il Papa: «quando uno scopre che Dio lo chiama a qualcosa, che è fatto per questo – può essere 
l’infermieristica, la falegnameria, la comunicazione, l’ingegneria, l’insegnamento, l’arte o qualsiasi altro lavoro – 
allora sarà capace di far sbocciare le sue migliori capacità di sacrificio, generosità e dedizione. Sapere che non 
si fanno le cose tanto per farle, ma con un significato, come risposta a una chiamata che risuona nel più 
profondo del proprio essere per dare qualcosa agli altri, fa sì che queste attività offrano al proprio cuore 
un’esperienza speciale di pienezza. Questo è ciò che diceva l’antico libro biblico del Qoèlet: «Mi sono accorto 
che nulla c’è di meglio per l’uomo che godere delle sue opere» (3,22)» (n. 273). È il quadro di fondo, che salda 
tutta la riflessione sul senso del 2 lavoro nel più ampio e decisivo orizzonte vocazionale: senza discernimento 
sul lavoro non si matura alcuna vocazione e, reciprocamente, senza tensione vocazionale il lavoro non 
raggiunge la sua pienezza umana e cristiana.  

6. L’Esortazione Apostolica post-sinodale Christus vivit ci stimola dunque a rilanciare con fiducia ed entusiasmo 
il Progetto Policoro perché ne rapprenda una modalità operativa sorprendentemente adeguata e profonda, 
soprattutto per l’urgenza primaria che il Papa indica, nel solco dei sui predecessori, alla pastorale dei giovani: la 
dimensione educativa nell’accompagnamento al lavoro, che rappresenta tra le potenzialità più significative e 
feconde del Progetto Policoro.  
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3. LA NASCITA DEL PROGETTO POLICORO IN 
PIEMONTE  

All’interno del PP è cresciuta fin dall’inizio la convinzione dell’importanza di 
creare delle opportunità di incontro tra le varie comunità ecclesiali sul tema 
lavoro, giovani e vangelo, e per questo sono stati promossi i “rapporti di 
reciprocità” tra le varie regioni. Il Piemonte è stato invitato a camminare con 
la Sicilia. 

Come primo passo nasce un coordinamento tra i responsabili regionali delle 
tre pastorali coinvolte che organizza presto degli eventi significativi e che 
hanno tracciato un percorso virtuoso nelle due regioni: 

 stage di giovani siciliani in cooperative piemontesi; 
 esperienze di vacanze intelligenti di giovani siciliani in Piemonte; 
 seminari di approfondimento sulla formazione professionale e sulla 

cooperazione; 
 interscambi di seminaristi; 
 condivisone dei percorsi degli oratori. 

Ricordiamo i più importanti: 

OTTOBRE 2000: Stage di 15 giovani della Sicilia in Piemonte, 
accompagnati dai direttori dei tre uffici. 

OTTOBRE 2001: Visita di 7 giorni in Sicilia di un gruppo di giovani 
provenienti dalle diocesi del Piemonte e dei rappresentanti di categoria 
(Confcooperative, Coldiretti) e di associazioni laicali (GiOC). Avvio degli 
Stage Formativi in cooperative piemontesi per 6 giovani provenienti dalla 
Sicilia. 

LUGLIO 2002: Stage per un mese di seminaristi siciliani in Piemonte, per 
un’esperienza pastorale e di lavoro. 

AGOSTO 2002: “Vacanze intelligenti” di un gruppo di giovani piemontesi in 
Sicilia, attraverso località inconsuete, fuori dai circuiti turistici ufficiali, alla 
scoperta della storia, della cultura, dei luoghi della Fede della Sicilia.  

OTTOBRE 2002: Seminario a Torino “Dalla fede alle opere e dalle opere 
alla fede” per persone impegnate nella Cooperazione e nelle tre pastorali. 

NOVEMBRE 2003: i direttori della Pastorale giovanile presentano il 
“Progetto Oratori”. 

MAGGIO 2004: a Catania seminario “Dalla fede alle opere e dalle opere alla 
fede” per persone impegnate nella Cooperazione e nelle tre pastorali. 

 

Don Flavio Luciano  

Direttore regionale PsL  
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FEBBRAIO 2005: 40 giovani siciliani realizzano l’iniziativa “Oratori, lavoro, solidarietà” in Piemonte. 

NOVEMBRE 2005: ad Assisi si incontrano i vescovi delegati del P. Policoro delle due Regioni Ecclesiastiche coi 
direttori interessati. 

AGOSTO 2006: vacanze intelligenti di 16 giovani piemontesi visitando le pere nate dal PP. 

MAGGIO 2007: Stage formativo per due ragazze provenienti dalla Diocesi di Caltanissetta presso le 
Cooperative sociali piemontesi. 

DICEMBRE 2008: Seminario sul tema dell’Accompagnamento al lavoro coinvolgendo operatori della 
Formazione Professionale Piemontese e siciliana. 

APRILE 2009: Partecipazione dei cooperatori siciliani al Seminario di presentazione di una ricerca sulla 
cooperazione dal titolo “Ci sto dentro … ma perché?” promossa dalla Pastorale Sociale e del Lavoro di Torino.  

APRILE 2010: 15 animatori di comunità in occasione dell’ostensione della Sindone vivono un’esperienza di 
pellegrinaggio e scambio di esperienze pastorale e sociale.  

GIUGNO 2011: i vescovi del Piemonte visitano i gesti concreti in Sicilia. Da questo viaggio nasce la volontà, 
spinti dai responsabili nazionali del PP e dalla crisi del mondo del lavoro che raggiunge anche il Nord Italia, di 
iniziare il progetto in Piemonte. 

Come prima cosa si forma una segreteria regionale, formata dal direttore della PSL Regionale, don Daniele 
Bertolussi, in rappresentanza degli altri due direttori regionali, e da altri tre membri: Bruno di Aosta (Pastorale 
giovanile), Flavio Luciano di Cuneo (PSL), Daniele Albanese (Caritas). Aderiscono nel 2012 al PP 5 diocesi 
piemontesi: Biella, Torino, Asti, Mondovì, Aosta. Lo sforzo iniziale è stato quello di cercare di consolidare le 
motivazioni e la formazione delle persone, delle equipe e a tracciare insieme un percorso di azioni per le varie 
diocesi. L’Esito di questo sforzo è stato positivo. Nello stesso tempo si sono realizzate più riunioni per attivare la 
rete delle filiere, con risultati positivi in relazione soprattutto a: GiOC, ACLI, UCID, BANCA ETICA, LIBERA, 
AGESCI, MLAC, CONFCOOPERATIVE, FONDAZIONE OPERTI. Nel corso degli anni, per problemi particolari – 
difficoltà a lavorare insieme delle tre pastorali, mancanza di una equipe che accompagna – le diocesi di Aosta, 
Asti e Mondovì si fermano, mentre iniziano le diocesi di Cuneo, Vercelli e Alessandria.  

Il Progetto Policoro è una bella e importante sfida per la Chiesa tutta. Le difficoltà sofferte sono dovute a volte 
alla mancanza di fede nel valore del progetto, alla fragilità di alcune pastorali e alla superbia di altre, 
all’incapacità di alcune di camminare insieme valorizzando di più la ricchezza del condividere che la fatica 
dell’ascolto reciproco. Il PP è una chiamata alla conversione a uno stile sinodale che dovrebbe condurre le 
nostre diocesi ed è una strada per aiutare i nostri progetti pastorali a sposare il paradigma dell’“ecologia 
integrale”. Il progetto concretamente ci spinge verso i giovani, in particolare verso chi fa più fatica, ci invita ad 
essere quella Chiesa in uscita che ci auspica papa Francesco. Certamente al Nord, per un contesto sociale e 
lavorativo diverso dal resto del Paese, occorre capire quali le priorità e quale volto dare al Progetto Policoro. 

Reputo importante che insieme ai vari documenti del magistero di papa Francesco, si tenga anche conto del 
documento ‘Generazione “Laudato Si’” scritto dai giovani cattolici dopo la giornata Mondiale della Gioventù a 
Panama: un impegno preciso e serio per pensare e costruire un futuro con lavoro buono e vita sufficiente per 
ogni creatura umana, nel rispetto di ogni essere vivente. 
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3.1 Ruolo dell’equipe diocesana 
 

Dalla formazione regionale del 18/19 febbraio 2017 – Cuneo  
e dalle rielaborazioni del coordinamento regionale  

 
L'azione di Policoro in Piemonte si svilupperà sull'imprescindibile assunzione del progetto da parte delle 
Pastorali coinvolte attraverso la formazione di un'equipe diocesana, per dare spazio, in un tempo successivo 
alla figura dell'Animatore di Comunità.  
 
Tale equipe dovrà rappresentare le tre Pastorali e agire come un corpo unico. La definizione dell’equipe 
diocesana nasce dalla necessità di ripartire dal valore pratico dello stare insieme: unica ricetta alla devastazione 
della realtà. Chi ha pensato alla realtà dell’equipe non era ignaro delle difficoltà, soprattutto di dialogo e 
confronto a cui si sarebbe andati incontro. L’equipe, quindi, deve viaggiare sul registro del NOI (se vuoi andare 
veloce vai da solo ma se vuoi andare lontano vai insieme, è vero che “Chi fa da se fa per tre” ma non è garanzia 
di Spirito Santo).  
Il valore aggiunto dell’equipe è quello di essere sponda e pensatoio per e con i giovani. L’equipe non ha il 
compito di cambiare i numeri della disoccupazione ma di accompagnare e creare strade a chi aveva bisogno di 
lei, deve avere gli occhi aperti, deve sentire e percepire che ciò che accade gli riguarda. L’equipe è in missione 
perché c’è qualcuno che la sta cercando e non la trova. Il registro importante su cui basare il ruolo dell’equipe 
diocesana è individuare il popolo dei giovani del territorio che consapevolmente o no vive un dramma: quello del 
lavoro e della solitudine. L’equipe deve udire e raccogliere il grido del popolo dei giovani: non può rimanere 
sorda, pertanto, è necessario mettersi in cammino ed effettuare un percorso per prendere consapevolezza delle 
fragilità attorno a noi e che quei fatti di quei giovani ci riguardano. 
Le persone che ne faranno parte dell’equipe dovrebbero essere quindi disposte ad entrare in un cammino 
comune di Chiesa. Alcune indicazioni sui criteri di scelta dei membri delle equipe:  
 Due persone per ogni settore pastorale: di cui uno possibilmente giovane ma l’altro potrebbe non esserlo 
 Rappresentanza di entrambe i generi (possibilmente) 
 Non ricoprano incarichi istituzionali (ad esempio presidenti di cooperative o di associazioni) 
 Che abbiano un respiro diocesano ed voglia di lavorare in rete con le tre pastorali e in con altre realtà.  
 Che siano disposti ad entrare in un cammino e a formarsi per saper interpretare le mutevoli condizioni sociali 

ed ecclesiali odierne. 
 
La proposta di far parte dell’Equipe potrà essere una buona opportunità per coinvolgere soggetti, espressione 
della comunità locale, con un cammino ecclesiale e che siano riusciti a proporre progettualità in ambito 
economico-sociale di valore e di testimonianza. 
L’impegno richiesto sicuramente sarà maggiore nella fase iniziale per la strutturazione del progetto in diocesi, 
essendo consapevoli che è un impegno di volontariato e non retribuito.  
Si potrebbe ipotizzare un incontro al mese e ciascun membro si potrà assumere un compito più specifico.  
 
Il ruolo dell’animatore di comunità, individuato come già detto successivamente alla costruzione dell’equipe, è 
quello di avere il carisma e poter rappresentare il mondo giovanile portando freschezza e nuove idee. L’equipe 
ha quindi il compito di gestire l’uscita dall’esperienza ecclesiale del Policoro dell’animatore di comunità del terzo 
anno e curare l’entrata dell’animatore del primo avendo attenzione che l’Adc del primo anno non sia il 
prolungamento di quello del terzo: non siamo una catena di montaggio. L’animatore di Comunità, quindi, è il 
primo gesto concreto dell’equipe che valorizzando un giovane del territorio di età compresa tra i 20 ed i 30 anni 
circa gli propone d’impegnarsi per tre anni: d’impegnarsi per se stesso e per la propria comunità. L’Adc dovrà 
essere accompagnato da un Tutor (un direttore delle tre pastorali) il cui mandato è quello di sostenere il suo 
percorso di crescita prendendosi cura della sua formazione ed, assieme a lui, portare avanti le scelte pastorali 
effettuate in equipe. 
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Il percorso dell’equipe quindi è fluido perché è fluida la realtà che si trova davanti ma l’esperienza ci ha aiutato a 
definire un percorso per anni. La costante verifica dell’equipe sarà necessaria per migliorare e valorizzare le sue 
energie e per ricalibrare l’attuazione del mandato e degli obiettivi. 
 

3.2 Ruolo delle filiere 
 

Rielaborazione effettuata con il tavolo delle filiere regionali  
 

Le filiere sono il tessuto delle aggregazioni laicali presenti sul territorio locale, regionale e nazionale. Grazie al 
loro carisma compiono una funzione di grande importanza e sostegno nella costruzione della comunità del 
Progetto Policoro. Nello specifico le filiere si dividono in filiere dell’evangelizzazione e filiere della formazione.  
Sul nostro territorio regionale sono presenti ed attive numerose realtà. Per la filiera dell’evangelizzazione 
ricordiamo la Gioc, l’AC con il Mlac, le Acli, l’ Agesci, l’ Ucid. Per la filiera della formazione partecipano la Cisl, 
Confcooperative, la Fondazione Mario Operti e Cooperativa Orso. Stiamo coinvolgendo Città dei Mestieri, CNA, 
Coldiretti, e ASCOM. Sarà necessario re-intercettare Libera.  
 
La funzione delle filiere è diversa in base ai livelli in cui operano.  
 
Livello diocesano  
Le filiere operano attorno all’equipe (costituita da direttori, rappresentanti dei tre uffici ed animatori di comunità) 
collaborando in modo sistematico, continuativo (tanto da poter diventare, dove possibile,  parte integrante 
dell’equipe stessa) e costruiscono l’esperienza del Progetto Policoro sul territorio essendo di grande stimolo per:  

 l’analisi del contesto diocesano sul tema giovani, vangelo e lavoro grazie ai diversi campi di 
osservazione; 

 l’individuazione di strumenti d’incontro e coinvolgimento; 
 l’attivazione della rete di giovani, sacerdoti, parrocchie, scuole e imprese; 
 la condivisione di riflessioni, buone pratiche ed esperienze; 
 la padronanza sui progetti educativi e di formazione per i giovani.  

Tale ruolo aiuta ed accompagna l’equipe alla realizzazione dei quattro pilastri del Progetto Policoro: 
evangelizzazione, formazione, reciprocità e gesti concreti di solidarietà. 
 
Livello regionale  
Il coordinamento regionale lavora in sinergia con le filiere e riconosce in loro quattro grandi funzioni: 

 Funzione formativa e culturale: le filiere devono essere costantemente coinvolte nella costruzione del 
percorso di formazione per tutta la comunità regionale.  

 Funzione sussidiaria, di sostegno e accompagnamento: i referenti regionali delle filiere devono avere 
attenzione nello stimolare nei diversi territori eventuali referenti diocesani che faticano o non rispondono 
alla chiamata dell’equipe ed essere disponibili (dove possibile) a scendere in campo là dove il livello 
diocesano sia assente. Nei territori in cui la relazione tra l’equipe e le filiere sono efficaci è importante 
comunque verificare costantemente l’andamento della relazione. 

 Funzione di orientamento: la riflessione condivisa su contenuti di senso è necessaria per orientare e 
stimolare le equipe locali nella direzione della missione del Progetto Policoro e per canalizzare 
l’obiettivo in modo che, eventuali cambi dei referenti delle filiere o delle equipe, non portino a ridefinire il 
lavoro dall’inizio ma ne garantiscano la prosecuzione, accompagnino l’inserimento dei nuovi soggetti.  

 Funzione comunicativa: è importante che contatti, esperienze e modelli portati aventi dalle filiere siano 
condivisi e fatti circolare in modo da attivare processi virtuosi sui territori.  
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3.3 Senso del centro servizi e dell’animazione territoriale 
 

Rielaborazione effettuata alla formazione del 3-4 febbraio 2018 
 
Il Centro Servizi del Progetto Policoro è il luogo dove l’equipe: 
 pensa e organizza la sua azione sul territorio, perché prima di agire è bene riflettere; 
 incontra e accoglie le persone che ha incontrato sul territorio per approfondire il confronto sui temi del 

lavoro; 
 dispone e utilizza gli strumenti per poter svolgere il suo servizio; 
 costruisce e conserva la storia diocesana del Progetto. 
 
La differenza tra il Centro Servizi del Progetto Policoro e gli altri soggetti simili che operano sul territorio consiste 
nel legame stretto con la Diocesi e, quindi, nello stile evangelico con cui opera. L’eventuale apertura di un centro 
servizi, pertanto, richiede necessariamente precedentemente, contestualmente e successivamente un’intensa 
animazione di comunità che permette di far riconoscere il centro servizi stesso come un luogo di riferimento per i 
giovani incontrati sul territorio (circolarità a spirale tra animazione - incontro singolo- animazione). 
L’evangelizzare in uscita, come suggerisce Papa Francesco, presuppone l’Annuncio: l’andare incontro a chi non 
arriva ai servizi del territorio, a contaminarmi di loro, a stare dove stanno loro, a stare con loro per conoscere i 
loro ambienti di vita e le relazioni che istaurano in questi ambienti. Animazione di comunità presuppone istaurare 
una rete forte con le scuole, i servizi, gli enti del territorio, le associazioni, le aziende che possono poi generare 
con noi percorsi virtuosi con e per ragazzi. Sarà importante partire dall’attivazione della rete che l’equipe stessa 
conosce per poi tentare di esplorare e tenere insieme ciò che è incarnato nella realtà, nel contesto in cui nasce il 
progetto. Soprattutto in questa fare nel centro diocesano l’equipe dovrà definire come si muove nel centro 
stesso e le modalità di lavoro (es. l’Adc incontra e poi capisce con l’equipe, alcuni giovani volontari si alternano 
all’Adc nel centro, alcuni elementi dell’equipe possono essere coinvolti per l’animazione del territorio) 
valorizzando competenze e disponibilità di tutti. 
 
il Centro Servizi, inoltre, opera su un piano qualitativo ben diverso da quello di un semplice “sportello 
informativo”. Non è un semplice ufficio di “collocamento”, ma un luogo di informazione e formazione, in cui 
l’equipe, con stile evangelico, accoglie i giovani della diocesi e con competenza li aiuta ad intraprendere la 
strada della propria vocazione professionale, facilitando l’incontro, la costruzione di reti, l’individuazione dei 
bisogni del territorio. 
 
L’equipe che opera nel Centro Servizi antepone all’informazione “tecnica” una forte capacità di incontrare le 
persone e di interessarsi a loro, annunciando il Vangelo quale autentica risposta per superare lo 
scoraggiamento e la sfiducia. L’equipe dovrà formarsi sulla capacità d’incontrare le persone ed interessarsi per 
offrire luoghi di ascolto autentico ed attivo che curino le transizioni.  
Ascoltare autenticamente e attivamente significa:  
 non pre proporre una soluzione che per me è corretta per cercare la risposta assieme (costruisco con te la 

tua Vocazione professionale); 
 creare comunione, fiducia, essere vicino in altre situazioni della vita, interessarsi a tutte le dimensioni della 

persona (non solo quella lavorativa); 
 riscoprire le tracce del Policoro nel giovane riflettendo su: cosa centro io? qual è stato il mio percorso? 

come sono arrivato qua?; 
 stimolare la loro curiosità nel cercare; 
 costruire generatività e, quindi, far si che i giovani siano in grado di raccontarsi e condividere i loro sogno: 

proporre esercizi di riflessione sull’imprenditorialità;  
 stimolare la domanda per capire la motivazione all’autoimprenditorialità: dare voce ai ragazzi; 
 stabilire obiettivi e progetti in base ai volti e non procedere per categorie; 
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 svincolarci dall’idea di bisogno per parlare di desiderio, sono vocaboli più coerenti con la Vocazione 
professionale (quale tipo di lavoro mi fa stare bene e mi realizza?). 

 
I servizi sono, pertanto, offerti nell’ottica di: 
- evangelizzare il lavoro e la vita (sperare);  
- educare e formare le coscienze (pensare); 
- esprimere gesti concreti, idee imprenditoriali e reciprocità (osare).  
 
Sarà, quindi, importante offrire un servizio che nessuno svolge: accompagnarli con costanza e continuità in 
modo da prevenire la solitudine ed il disagio. Inoltre, nel centro servizi, sarà possibile lavorare sui valori cristiani 
non solo sui singoli ma su piccoli gruppi (micro-comunità): anche nel centro servizi è importante porre 
l’attenzione al fatto che siamo chiamati a lavorare sulla comunità. 
 
Quali servizi può offrire? 
 
Informazione 

- fornisce una prima informazione orientativa sul percorso da seguire per mettersi in proprio; 
- fornisce ai giovani informazioni utili alla creazione di un’attività di lavoro autonomo/impresa; 
- fornisce ai giovani informazioni utili per la ricerca attiva del lavoro: non tutti possono essere imprenditori, 

possiamo attivare percorsi di inserimento lavorativo; 
- orienta ai servizi del territorio non pensando che gli altri servizi siano meno importanti ma curando 

l’accompagnamento nella rete ed alla rete personale. 
 
Orientamento 

- offre percorsi di orientamento al lavoro secondo la propria vocazione e i talenti a disposizione: far 
conoscere, sperimentare e rielaborare il proprio talento; 

- accoglie e orienta i giovani che desiderano mettersi in proprio ma non hanno le conoscenze e/o gli 
strumenti per farlo; 

- individua risorse, strumenti, servizi e competenze già presenti sul territorio che accompagnano i giovani 
all’avvio di imprese. 

 
Sensibilizzazione 

- offre percorsi di evangelizzazione, di educazione e formazione secondo la visione cristiana del lavoro; 
accompagnare ad esperienze altre ed oltre il lavoro (di aggregazione – sport, oratorio), tali esperienze 
allenano alle soft skill; 

- promuove l’imprenditorialità giovanile (non tutti possono essere imprenditori) e genera interesse verso 
l’attività autonoma come alternativa al lavoro dipendente; 

- realizza sul territorio (luoghi di aggregazione giovanile, scuole superiori) seminari e attività formative sul 
tema dell’Imprenditorialità (cosa significa fare Impresa, come si costituisce un’Impresa, quali sono le 
qualità fondamentali dell’imprenditore, quale lettura il giovane fa per promuovere un cambiamento 
culturale ed attivare il processo imprenditoriale) 
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3.4 La reciprocità Piemonte - Sicilia 
 
 

Dal Sito del Policoro Nazionale  
 
Riprendono, con grande entusiasmo, i rapporti di scambio delle buone prassi sul mondo del lavoro tra due 
regioni, Sicilia e Piemonte, che in passato, erano già state coinvolte nei rapporti di reciprocità e avevano 
collaborato con lo scopo di permettere alle aziende della nostra Diocesi di poter acquisire le modalità di gestione 
aziendale e la produzione e commercializzazione dei prodotti artigianali filati a mano. Da quel momento, per tutti 
questi anni, si sono susseguiti altri eventi di reciprocità ed oggi, dopo un percorso di due anni, abbiamo ripreso 
la collaborazione tra le due regioni sorelle. 
Nell’ottobre 2016 l’ufficio di Pastorale sociale e del lavoro la Caritas Diocesana di Caltanissetta, insieme al 
Progetto Policoro e alle Aggregazioni Laicali, hanno pensato di dare vita al “MEETING SUL LAVORO: il 
territorio è risorsa…la fatica della speranza” incentrato sul mondo del lavoro e l’attuale situazione di bisogno 
del nostro territorio, unito alla testimonianza delle realtà imprenditoriali esistenti. Quel momento fu ricco di 
incontri e soprattutto di collaborazioni. Le diverse realtà aderenti al Progetto Policoro parteciparono con molto 
entusiasmo e da quel momento si pensò di continuare gli incontri legati al mondo imprenditoriale. Così, noi 
Animatori di Comunità in carica e i referenti della Coldiretti, abbiamo incontrato i ragazzi presso i vari Istituti 
Scolastici, li abbiamo spronati a inseguire i loro sogni facendo tesoro di ciò che offre la realtà che li circonda, 
abbiamo presentato il Progetto Policoro e le opportunità nel settore agroalimentare. Alla fine di ogni incontro, è 
stato anche somministrato un questionario per capire l’interesse verso questo settore e la voglia di partecipare 
ad un forum sul mondo del lavoro. 
Successivamente, nel mese di marzo del 2017, abbiamo organizzato con lo staff della Coldiretti di Caltanissetta 
il Forum-Laboratorio: le nuove professioni nell’agroalimentare – Non aver paura di sporcarti le 
mani. Anche questo secondo evento si rivelò un vero successo. Ne presero parte diversi Istituti Superiori di 
Caltanissetta, in particolare gli studenti dell’Istituto superiore A. Sen Di rocco, corsi Agrario e Alberghiero, i quali 
parteciparono con grande interesse e furono protagonisti dei tavoli di lavoro tenuti dagli esperti del settore 
Agroalimentare creati durante il pomeriggio, sulle seguenti tematiche: Coltivazione, trasformazione, 
Ristorazione, Commercio all’ingrosso, vendita diretta, accoglienza, agriturismo, fattoria didattica e allevamento. 
Anche da quest’evento scaturirono diverse idee per dare continuità al lavoro svolto. Lo stesso giorno il direttore 
della Coldiretti e della Pastorale Sociale e del Lavoro della Diocesi di Caltanissetta decisero di continuare il 
percorso di orientamento organizzando un’esperienza formativa direttamente presso 5 aziende del settore 
agro-alimentare (Filiera Vitivinicola, olio d’oliva, zootecnia, produzioni orticole in serra e lavorazione del grano) 
con l’obiettivo di illustrare agli stessi ragazzi che avevano partecipato al forum, i diversi processi del settore 
agroalimentare. Dalla produzione, alla trasformazione, alla vendita e tracciabilità degli alimenti. 
Anche i cinque stage presso le aziende, iniziati nell’ottobre del 2017, furono una bellissima opportunità per i 
nostri ragazzi, spesso scoraggiati poiché non conoscono o apprezzano abbastanza il territorio, e ciò li induce ad 
abbandonarlo. Non avendo un vero e proprio centro di orientamento che li aiuti, disconoscono le proprie 
capacità e il proprio potenziale, ritrovandosi a fare scelte inconsapevoli. 
In occasione della conclusione degli stage abbiamo incontrato nuovamente gli studenti dell’Agrario e 
dell’Alberghiero lanciando loro la possibilità di poter fare un’esperienza di scambio culturale e lavorativo presso 
un’importante cooperativa agricola sociale di Cuneo: I Tesori della Terra. Da questa idea rinasce lo scambio 
tra la Sicilia e il Piemonte, Don Flavio Luciano, direttore della Pastorale Sociale e del Lavoro della Diocesi di 
Cuneo e Giuseppe Paruzzo, direttore della Pastorale Sociale e del Lavoro della Diocesi di Caltanissetta, insieme 
all’equipe regionale con Don Sergio Siracusano, Salvo Pennisi, Viviana Ippolito e Concetta Muratore hanno 
riorganizzato con l’aiuto degli AdC in carica, un viaggio esperienziale che ha permesso alle Diocesi di 
Caltanissetta e Cuneo di ripristinare i rapporti di reciprocità. Il nostro viaggio-esperienza verso il Piemonte è 
avvenuto il 17 settembre del 2018, con la stretta collaborazione di Maurizio Bergia, presidente della 
Cooperativa “I Tesori della Terra”, che ha ospitato per due settimane due giovani nisseni ai quali è stata data 
l’opportunità di vivere quest’esperienza. 
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I due giovani ragazzi hanno partecipato a diversi incontri di preparazione al viaggio, hanno avuto l’opportunità di 
potersi confrontare con la nostra equipe e di poter esprimere i loro progetti futuri. Entrambi i ragazzi sono già 
inseriti nel mondo agricolo e questa preziosa opportunità di viaggio e scambio presso Cuneo ha significato, per 
entrambi, avere un importante confronto con una realtà simile alla loro, cogliere le modalità di lavoro e gestione 
dell’azienda, osservare i macchinari, i processi e le strutture utilizzate nella produzione di yogurt, osservare la 
gestione di una cooperativa sociale nella quale vengono inclusi i soggetti svantaggiati, confrontarsi sui diversi 
metodi di allevamento e di coltivazione, osservare il metodo di lavoro cooperativo e il funzionamento della 
fattoria didattica. Sono nate diverse idee da questo incontro e anche la visita nel territorio ha dato gli input giusti 
per la replicabilità delle buone prassi. 
 

       
 
Dopo un anno dall’esperienza presso Cuneo la reciprocità continua il suo percorso. Il 7 settembre 2019 anche 
gli AdC piemontesi Alessia Degli Angeli, Ilaria Ranaudo, Francesco Regolo, Francesco Perotti e il direttore di 
PSL, Don Flavio Luciano con la segretaria regionale del Piemonte del PP, Marta Sattanino, avranno 
l’opportunità di conoscere e visitare il territorio siciliano con gli occhi degli animatori delle Diocesi di Caltanissetta 
con Lorella Alù ed Elisa Viola, di Palermo con Mjriam Ognibene, Alessio Garofalo e Leandro Tripodi, di Cefalù 
con Marco Mogavero e di Agrigento con Alice Natalello.  
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I giovani piemontesi saranno accompagnati presso i gesti concreti 
nati in questi anni e vivranno diverse testimonianze di chi fa del 
proprio lavoro un’opera d’arte. Il programma prevede la 
partecipazione degli stessi al Forum dell’Informazione Cattolica per 
la Custodia del Creato in occasione della 14° GIORNATA 
NAZIONALE PER LA CUSTODIA DEL CREATO, due giorni dal 
tema “Ambiente, Giovani e Lavoro” e prospettive lavorative generate 
dalla tutela ambientale presso Cefalù.  

Successivamente ci sposteremo verso le altre Diocesi per 
incontrare la Coldiretti di Caltanissetta e le aziende nate dai 
territori confiscati alla mafia, l’associazione “Ecclesia 
Viva/Anthos” società di servizi turistici e la Fondazione di 
Comunità nate ad Agrigento, la cooperativa turistica 
“Terradamare”, famosa per fare impresa raccontando con un 
nuovo stile le bellezze architettoniche di Palermo. Un 
programma che ci permetterà di intessere sempre più la fitta 
rete del Progetto Policoro Nazionale. 
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SECONDA PARTE  

5.LE ATTIVITÀ SVOLTE    

Come abbiamo letto nei capitoli precedenti, il Progetto Policoro Piemonte ha una storia recente, pertanto, le attive che nel 

tempo di sono sperimentate non riguardano ancora tutti i pilastri del progetto ma si sono concentrate in particolare su:  

 Lettura del territorio e costruzioni di reti: la mappatura e l’ascolto di chi è sul territorio dai giovani fino 
agli adulti, dagli enti privati a quelli pubblici ed ecclesiali, dai singoli ai laici associati ha permesso 
d’incontrare la comunità territoriale ed iniziare la sua attivazione. Il progetto Policoro ha senso se riesce 
a coinvolgere tutta la comunità cristiana per “educare”, tirando fuori le potenzialità presenti e le buone 
esperienze a volte non valorizzate con l’obiettivo di accompagnare i giovani.  
 

 Attenzione alla vita alla luce della fede: Il progetto aiuta le comunità a scoprire, leggere, declinare e 
scegliere davvero di incardinare in azioni concrete, in gesti quotidiani, in attività imprenditoriali e 
lavorative la buona notizia del Vangelo che realizza il cambiamento, che libera dall'oppressione, e 
conduce nella direzione della speranza 

 
 Formazione: l’idea d’incontrare i responsabili di oratorio ed i gruppi parrocchiali per formarli, fornire loro 

strumenti per parlare di lavoro con i giovani che incontrano in parrocchia vorrebbe avere l’arduo 
obiettivo di far entrare questo aspetto nella pastorale ordinaria 

 
 Accompagnamento al progetto di vita: aiutare a riscoprire il lavoro nel suo significato di costruzione 

del bene comune e nella sua dimensione soggettiva dove la persona è il metro della dignità ha spinto le 
equipe ad effettuare lavoro preventivo nell’orientamento e nel senso del progetto vita. In particolare, i 
centri di formazione professionale ed i corsi serali sono gli istituti che hanno maggiormente richiesto 
interventi da parte del progetto. Il tema dell’alternanza è stata l’occasione in diverse situazioni per poter 
iniziare una prima elaborazione su questi temi.  

 
 Accompagnamento alla cultura d’impresa: far crescere la mentalità imprenditoriale, aiutare a 

sviluppare l'iniziativa economica e lavorativa come espressione dell'intelligenza umana in modo 
progettuale, innovativa e creativa è un tentativo a cui alcune diocesi stanno lavorando.  

 
Le diocesi hanno puntato mira a rendere i giovani protagonisti della loro vita e del rinnovamento della loro terra 
attraverso un autentico cambiamento di mentalità che potrà concretizzarsi nel tempo nella realizzazione di opere 
lavorative e imprenditoriali. 
 
 

 

 

 

 



18 
 

 

Ambito di intervento  
Costruzioni di reti 

Lettura del territorio 
 

Lavoro di ricerca- azione nell’ambito dell’alternanza scuola lavoro 
Scheda a cura di Gianluca Coppa - AdC II° anno, DIOCESI DI BIELLA  

 
Destinatari: Studenti scuole medie e superiori 
Numero dei beneficiari raggiunti ad oggi: circa 1.000 
Tempo in essere della buona pratica: 24 mesi 
Filiere coinvolte: Unione industriale, Informagiovani, C.N.A., Consorzio filo da tessere, Obiettivo Orientamento 
Piemonte 
 
Bisogni a cui risponde la buona pratica 
Il bisogno a cui risponde è quello di capire cosa pensano i ragazzi che svolgono l’alternanza scuola lavoro di questo 
percorso e quindi poter ragionare sul miglioramento e sul consolidamento delle prassi messe in opera dagli istituti 
scolastici. 
 
Problema specifico che l’ha generato il bisogno 
Dalla risonanza della qualità dell’a.s.l. che produceva una percezione di negatività rispetto a questo percorso ma 
senza avere dei dati reali su cui basare le conclusioni. 
 
Descrizione della buona pratica  
Questo processo di lettura ha avuto l’obiettivo di raccogliere la voce dei giovani al termine del triennio di alternanza 
rispetto all’utilità di questo percorso, in questo modo si è voluto dare l’occasione alla scuola di rileggere l’a.s.l. tramite 
il riconoscimento dei punti di forza e dei punti critici del percorso.  
Ci si è posti, inoltre, l’obiettivo di mettere in comunicazione gli istituti scolastici sia nella costruzione del questionario 
che nella sua rilettura, così da poter stimolare la condivisione delle buone prassi e di processi di soluzione delle 
criticità già attuati dagli istituti. Nel processo sono stati coinvolti anche degli osservatori privilegiati del territorio rispetto 
al tema, con questi sono stati effettuati numerosi confronti per la costruzione del questionario, la sua rilevanza e la 
rilettura dei dati. 
Infine, è stato strumento utile per leggere la consapevolezza dei ragazzi rispetto alle proprie competenze (Tecniche, 
relazionali e trasversali) e all’utilità del percorso percepita dai ragazzi. 
 
Descrizione strumenti utilizzati  
Nei mesi tra ottobre e gennaio il questionario è stato pensato e modulato a seconda delle esigenze dei diversi istituti 
per poi essere somministrato tra i mesi di aprile e giugno.  
La modalità di somministrazione è stata differente a seconda dell’istituto, in alcuni di questi i questionari sono stati 
svolti dai ragazzi in aula informatica e in altri sono stati svolti in autonomia in seguito ad un invio dell’istituto tramite 
mail. Si riscontra che la modalità che ha avuto un maggiore riscontro è quella relativa alla compilazione in aula 
informatica in sede scolastica. 
Il questionario è suddiviso in 3 parti e la compilazione occupa circa 20 minuti di tempo. Nella prima parte sono state 
chieste ai ragazzi quali, delle attività indicate, sono state svolte all’interno delle tre fasi dell’alternanza (Presentazione 
dell’esperienza, fase sul campo e rielaborazione dell’esperienza). L’elenco comprendeva sia delle attività che sono 
effettivamente svolte dalla scuola, sia attività non presenti nelle prassi di quell’istituto; le seconde sono state 
individuate in seguito a un processo di lettura dell’alternanza durato un anno e mezzo sviluppato attraverso a dei 
confronti con le scuole e con gli attori dell’A.s.l. del territorio (Filo da Tessere, Unione industriale, C.n.a., Obiettivo 
orientamento Piemonte, Informagiovani).  
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Lo stesso elenco delle attività è stato presentato nella terza parte del questionario dove si è chiesto ai ragazzi “quali di 
queste attività a loro avviso siano importanti e ci debbano essere nelle varie fasi dell’alternanza”, così da far ragionare 
i ragazzi rispetto all’utilità delle attività svolte o rispetto all’introduzione di nuovi strumenti.  
Nella parte centrale del questionario è avvenuto un rilevamento sulla consapevolezza rispetto alle competenze 
acquisite all’interno del percorso di A.s.l., dunque è stato chiesto ai ragazzi, quanto siano incrementate le competenze 
tecniche-professionali, relazionali e trasversali insieme ad una definizione per ognuna di queste competenze. La 
rielaborazione della definizione, posta come domanda aperta, è avvenuta tramite degli indicatori che permettono di 
comprendere quanto il ragazzo si sia avvicinato alla risposta ritenuta corretta. 
 

Punti di forza e fattori che hanno facilitato Criticità affrontate e possibili minacce 

 miglioramento della sperimentazione embrionale 
nell’anno precedente 2017-2018  

 aggancio degli istituti tramite canale formale. 

 processo di costruzione condiviso. (Equipe, attori del 
territorio, referenti e dirigenti scolastici) 

 lavoro di advocacy per i ragazzi. 

 possibilità di una lettura trasversale dell’alternanza 
scuola lavoro. 

 rischio di “competizione” tra gli istituti. 

 lungo tempo per la costruzione condivisa dello 
strumento 

 modalità di somministrazione non univoche 
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Ambito di intervento  
Animazione territoriale ed attività nelle scuole  

 
 

Attività di accompagnamento alla vocazione professionale  
nei Centri di formazione professionale 

Scheda a cura di Gianluca Coppa - AdC II° anno, DIOCESI DI BIELLA  
 
 

Destinatari: Studenti scuole medie e superiori 
Filiere coinvolte: Cons-FAP ed Enaip, Citta Studi Biella. 
Tempo in essere della buona pratica: circa 46 mesi. 
Numero dei beneficiari raggiunti ad oggi:  circa 600 
 
Bisogni a cui risponde la buona pratica 
Bisogno dei ragazzi di non essere lasciati soli nella ricerca del lavoro, ma orientati rispetto alle proprie passioni, 
inclinazioni personali. 
 
Problema specifico che l’ha generato il bisogno 
lI CFP non riescono ad effettuare un orientamento accompagnatorio alla ricerca della vocazione professionale personale. 
Effettuano in ogni modo un lavoro di accompagnamento alla ricerca lavorativa. 
 
Descrizione della buona pratica  
Aiutare i giovani ad inserirsi nel mondo del lavoro e a cogliere la dignità del lavoro e delle persone in esso coinvolte, 
cercando di far emergere l’importanza delle motivazioni, della fatica e della creatività ̀, tanto nel lavoro in proprio quanto in 
quello dipendente.  
Vi è un programma di 3 incontri per ogni classe.  
Durante il primo incontro si lavora sull’individuo e la parola chiave è “il talento”. Si intraprende un viaggio che parte dalla 
realtà rispetto “a chi sono io”; si raggiunge il tema della conoscenza di sé rispetto al “conoscere sé e gli altri, gestione 
emotiva, qualità e punti di debolezza”; per arrivare al tema della consapevolezza rispetto alla “costruzione del talento, 
ricerca della felicità”.  
Durante il secondo incontro viene affrontato il tema del gruppo e la parola chiave è “leadership”. Ai ragazzi sono proposti 
dei piccoli laboratori, sul tema del lavoro, dove si troveranno in delle situazioni in cui collaborando e mettendosi in gioco 
devono affrontare alcuni problemi che rispecchiano delle criticità individuali emerse nel primo incontro. Nella seconda 
parte di questo incontro viene proposto il cortometraggio: “Il circo della farfalla” dopodiché verrà lasciato spazio alla sua 
rielaborazione che toccherà diversi argomenti quali, le differenze tra gruppo e branco, le differenti modalità di leadership, 
l’avere una seconda possibilità, l’essere un esempio, la scoperta dei talenti e le strategie per superare i momenti di 
difficoltà.  
Durante il terzo incontro viene simulata la preparazione di un colloquio attraverso la conoscenza di sé, pensando alle 
motivazioni che ci spingono ad effettuare quel colloquio, i propri punti di forza e quelli di debolezza. I ragazzi incontrati 
vengono contattati tramite lo Sportello Policoro, in questo modo vengono monitorati e accompagnati nella ricerca attiva del 
lavoro, in rete, con gli attori del territorio biellese 
 
Descrizione strumenti utilizzati  
Utilizzo di 3 video, uno nel primo incontro (una serie di scene sul tema del talento), e due nel secondo (il primo è 
introduttivo al lavoro di gruppo e il secondo è il “Circo della farfalla”). 
Viene utilizzato anche uno schema per fissare i punti di forza e di debolezza personali in preparazione del colloquio di 
lavoro. 
 
Punti di forza e fattori che hanno facilitato Criticità affrontate e possibili minacce 
 collaborazione duratura con i CFP. 
 precisione e chiarezza dei ruoli tra Progetto Policoro e 

S.A.L. dei Centri di formazione. 
 relazione positiva con i ragazzi incontrati 
 possibilità di seguire i ragazzi incontrati tramite lo 

sportello individuale. 

 mantenimento della collaborazione anno dopo anno, 
innovandosi e mettendo in discussione la prassi. 

 cambi di personale all’interno dei CFP. 
 cambio degli attori del Progetto Policoro. 
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Ambito di intervento  
Accompagnamento alla cultura d’impresa 

ed educazione al fare impresa 
 
 

Percorso “Giovani Imprenditivi” 
Scheda a cura di Alessia Degli Angeli - AdC II° anno 

e Ilaria Ranaudo – AdC I° anno, DIOCESI DI TORINO 
 

 
Destinatari: gruppi di minimo 6, massimo 10 persone di giovani 25 ai 35 anni  
Tempo in essere la buona pratica: progetto in avvio 
Filiere ed altri soggetti da coinvolgere: Imprese del territorio, Parrocchie, Enti di formazione professionale (enaip,casa 
di carità, engim, cnos fap), Associazioni cattoliche (Gioc, AC, Agesci, Mlac, Acli), Ucid, SEC, Confcooperative, Fondazione 
Don Mario Operti, Aipec, Parrocchie, CNA 
 
Bisogni a cui risponde la buona pratica 
Il bisogno principale, da cui siamo partiti, è quindi quello di sostenere coloro che hanno una maggiore 
predisposizione/desiderio di avvicinarsi alla creazione di impresa attraverso un percorso di sensibilizzazione e 
coscientizzazione su cosa voglia dire oggi fare impresa o farne parte. C'è quindi un forte bisogno di cultura di impresa, di 
sostegno dei giovani nel comprendere questo “territorio”. 
 
Problema specifico che l’ha generato il bisogno 
Dopo un'attenta analisi, come progetto Policoro, abbiamo constatato quanto sul territorio diocesano sia difficile incontrare 
giovani per l'avvio di impresa. Questo, da una parte per la presenza di altri servizi che si occupano di tale 
accompagnamento, dall'altra, perché i giovani si sentono distanti e vedono il concetto di impresa come un qualcosa di 
complesso e impensabile.  
Nel corso degli anni in cui è stato avviato il progetto nella diocesi di Torino, c'è stato però qualche giovane interessato 
all'idea di fare impresa. Molti si sono avvicinati al progetto Policoro perché hanno visto in esso una risorsa diversa e più 
attenta ad alcuni aspetti che spesso vengono messi da parte da altri servizi in particolare quelli pubblici. Il fare impresa, o 
anche semplicemente il comprendere il far parte di tale realtà è qualcosa di ancora poco indagato dai giovani, c'è poca 
cultura e educazione al fare impresa. 
 
Descrizione della buona pratica  
La buona pratica è stata pensata come un ciclo di tre incontri da circa 3 ore ciascuno. Ogni incontro ha l'obiettivo di 
andare a indagare, insieme ai ragazzi, alcuni aspetti che ritroviamo nell'impresa.  
 
Attività 1: Gioco di ruolo: attività simulata dove i ragazzi sperimentano cosa vuol dire essere parte di impresa e quali 
competenze mettere in atto per risolvere determinate situazioni. Nel dettaglio si pensa a un'attività ludico-creativa (il 
lavoro e l'impresa) le persone dentro un'organizzazione. 
Obiettivo: Far ragionare i partecipanti su come viene letto oggi il lavoro nell'impresa. Lavorare sulle competenze. 
 
Attività 2: Valori di riferimento: attraverso l’esperienza del lego serious play dare possibilità di raccontare quali valori 
ritengono importanti per creare impresa. Testimonianza di realtà imprenditoriale con valori etici. Lavoro sui valori, sulla 
dottrina sociale e della chiava, economia civile. Obiettivo: riflettere su cosa voglia dire oggi fare impresa e su quali sono i 
valori di un’impresa. 
 
Attività 3: Rigenerazione di impresa: progettazione di un business model canvas partendo dalla rilevazione di 
un’azienda e lavoro sulla comunicazione promozionale della nuova impresa. Obiettivo: far sperimentare cosa vuol 
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dire aprire un'impresa, lavorare sul concetto di innovazione e aiutare i giovani ad avere maggior consapevolezza che 
non esiste solo il lavoro dipendente e che essere cristiani non è diviso da essere imprenditori. 
Strumenti utilizzati  
Giochi ludico creativi: Third millenium youth skills kit, dottrina sociale e della chiesa e testi di economia civile, Lego, BMC, 
Video, testimonianze,materiale cancelleria 
 

Punti di forza e fattori che hanno facilitato Criticità affrontate e possibili minacce 
 Costruzione rete territoriale 
 Interazione tra pari 
 Esperienza diretta 
 Ascolto attivo di realtà imprenditoriali 
 Utilizzo di metodi ludico-ricreativi 

 
 

 Difficoltà nel coinvolgere un buon numero di giovani 
 Bassa proiezione dei giovani nel mondo dell’impresa 
 Nello specifico dei NEET: lavoro preventivo sul 

concetto di fare impresa 

 
 

Ambito di intervento  
Orientamento 

accompagnamento al progetto di vita 
 

PERCORSO DI SENSIBILIZZAZIONE:  
“Il lavoro oggi, tra bisogno e realizzazione di sé stessi” 

Scheda a cura di Alessia Degli Angeli - AdC II° anno 
e Ilaria Ranaudo – AdC I° anno, DIOCESI DI TORINO 

 
Destinatari: ragazzi delle scuole superiori serali  
Numero dei beneficiari raggiunti ad oggi 35 studenti e 3 insegnanti 
Filiere coinvolte: Sono stati coinvolti dei soggetti appartenenti alle filiere di CNA, Gioc e CISL  
Altri soggetti coinvolti: Istituto Zerboni e Docente della scuola-lavoro 
Tempo in essere la buona pratica: da febbraio a aprile 2019 
 
Bisogni a cui risponde la buona pratica 
Nel pensare questo percorso siamo partiti dal forte bisogno riscontrato tra i giovani di parlare di lavoro. Spesso la tematica 
inizia a emergere alla fine del percorso scolastico, invece è fondamentale dare opportunità ai giovani di iniziare a 
confrontarsi già durante gli studi. 
Non è semplice però parlare di lavoro, in quanto significa affrontare un fenomeno chiaramente molto complesso. 
Le trasformazioni a livello internazionale e nazionale fanno nascere diversi interrogativi tra i giovani. 
Essi hanno un forte bisogno di trovare persone e contesti che possano fornire loro delle risposte. 
 
Problema specifico che l’ha generato il bisogno 
Davanti alla disoccupazione e alla dispersione scolastica, spesso i giovani mettono da parte una ricerca del lavoro che 
punti alla possibilità di esprimere e realizzare la propria persona. Il lavoro viene quindi concepito prima di tutto come 
retribuzione, legato quindi al sostentamento, al sopravvivere. 
 
Descrizione della buona pratica  
Il percorso è strutturato su 3 incontri da due ore ciascuno. Ad ogni incontro si vanno ad affrontare delle tematiche vicine ai 
giovani. È importante sottolineare come in base all'indirizzo di studi della classe coinvolta si vada ad approfondire alcuni 
aspetti del lavoro nello specifico. 
 
Il percorso quindi si pone come obiettivo quello di sostenere i giovani nello sviluppare una ricerca del lavoro che punti alla 
possibilità di riscoprire sé stessi, questo attraverso un’esperienza dignitosa di impiego delle proprie qualità e di 
realizzazione dei propri desideri. 
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Primo incontro: Il lavoro: tra aspettative e realtà 
 
Il primo incontro parte con la presentazione del progetto Policoro. 
Successivamente, attraverso il metodo dell'intervista, si lascia la parola ad alcuni dei partecipanti, i quali seguendo delle 
domande guida raccontano la loro esperienza lavorativa. (ricordiamo che in questo caso la scuola coinvolta era un serale, 
quindi la maggior parte dei ragazzi iniziavano ad avere esperienze lavorative). 
 
Domande: 

1. La ricerca del lavoro 
2. Il rapporto con i colleghi e con i propri superiori/datori di lavoro 
3. La formazione, come prepararsi al lavoro 
4. La perdita e la mancanza di lavoro 
5. La relazione tra lavoro e la vita affettiva 
6. Il lavoro come strumento di realizzazione e occasione di riscatto 

 
Finite le interviste si lascia un po’ di tempo agli altri partecipanti per intervenire e poter condividere delle riflessioni personali 
partendo dalle domande precedenti. 
 
Conclusione: Al termine dell’incontro verranno condivisi due questionari online (uno per chi già lavora, l’altro per chi non ha 
ancora iniziato) a cui i partecipanti potranno rispondere attraverso i loro telefoni o altri device. 
 
Obiettivo: Partire dalle narrazioni di alcuni partecipanti per condividere le esperienze lavorative o i desideri sulle stesse. Aiutare i 
partecipanti a valorizzare anche altri aspetti del mondo del lavoro spesso messi da parte o difficilmente compresi. 
 
Secondo incontro: il lavoro: tra abilità e motivazioni 
 
Il secondo incontro vuole suscitare una riflessione che tocchi sia le caratteristiche/abilità dei partecipanti (utili per orientarsi nella 
scelta lavorativa) sia le loro motivazioni (per collocare l’esperienza lavorativa all’interno della più ampia esperienza di vita). 
Domanda di riferimento: Perché lavoro? 
 
Si parte con un'introduzione che riprende il questionario del primo incontro. 
Seguono due attività. 

 Attività sulle abilità: 
Riconosco le mie abilità e mi chiedo come posso spendere, o come le ho spese, nella mia esperienza lavorativa. 
DOMANDA DI RIFERIMENTO: Quale lavoro? 

 
 Attività i valori di riferimento 

Riflettere sui valori di riferimento e su come questi incidano nella mia esperienza lavorativa. 
 
Finite le attività, sarà presente un esperto del mercato del lavoro che guiderà i partecipanti nella riflessione e nel confronto con il 
più ampio panorama del mercato del lavoro. 
 
Conclusione: Considerazioni generali e sintesi della serata 
 
Obiettivo: Aiutare i partecipanti a riflettere sulle loro abilità e valori, da spendere o che hanno speso, nelle loro esperienze di 
lavoro. Prendere consapevolezza su sé stessi e ripensarsi nel contesto di riferimento. Confrontare quanto emerso con il più 
ampio panorama del mondo del lavoro, riflettendo su quelle che oggi sono le principali richieste del mercato (soft skills). 
 
Terzo incontro: il lavoro oggi 
 
In questo terzo e ultimo appuntamento si vuole fornire, attraverso l’incontro con un esperto, la possibilità di 
confrontare la propria esperienza con la situazione odierna, ragionando insieme su alcuni temi sociali di 
primaria importanza: sicurezza, legalità, diritti/doveri. 
 
Introduzione: Raccordo con gli incontri precedenti. 
Attività: Dialogo con un esperto. 
Conclusione: Considerazioni generali e sintesi della serata 
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Obiettivo: Sostenere i partecipanti nella lettura e nell’analisi della realtà sociale in cui vivono e trovare indicazioni utili per la 
propria esperienza. 
 
Strumenti utilizzati  
 
Metodo dell'intervista; Questionari; Testimonianza di esperti del settore; documenti; Articoli. 
 
 

Punti di forza e fattori che hanno facilitato Criticità affrontate e possibili minacce 
• Ottima collaborazione con insegnante di riferimento 

in tutte le fasi (Progettazione, erogazione e verifica) 
• Presenza di esperti 
• Collaborazione con altri docenti durante le ore 

dell'intervento 
• Disponibilità della scuola e della dirigente 
• Ottima partecipazione degli studenti nonostante 

non vi fosse l'obbligo 
• presenza di crediti formativi da parte della scuola 

per i partecipanti 
• Collaborazione da parte di alcuni soggetti della 

filiera 
• Intergenerazionalità 

• Partecipazione non continuativa da parte di tutti gli 
studenti 

• Non siamo riusciti ad ampliare la possibilità di 
intervento e azione successiva con gli studenti 

• Poco dialogo con altri docenti 
• Dialogo assente con dirigente da parte nostra 
• Questionari finali di verifica non pervenuti. 

 

 
 
 

Ambito di intervento 
Accompagnamento al progetto di vita  

ed alla scelta professionale 
Costruzione di reti  

 
Percorso “TOP EXPERIENCE”: 

 accompagnamento e monitoraggio esperienza SCN 
Scheda a cura di Alessia Degli Angeli - AdC II° anno 

e Ilaria Ranaudo – AdC I° anno, DIOCESI DI TORINO 
 

 
Destinatari: Civilisti ACLI e Caritas, Giovani inoccupati o disoccupati, Giovani aderenti ad uno specifico ente (centro 
sportivo, associazione culturale, ecc…) 
Numero dei beneficiari raggiunti ad oggi: 60 ragazzi 
Filiere coinvolte: Acli 
Tempo è in essere della buona pratica: circa 24 mesi  
 
Bisogni a cui risponde la buona pratica 
La buona pratica nasce con l'obiettivo di accompagnare in itinere, durante e in conclusione i giovani alla loro esperienza di 
servizio civile. 
 
Problema specifico che l’ha generato il bisogno 
Il problema riscontrato è la mancanza all'interno dei progetti di SCN di soffermarsi sull'esperienza per comprenderla al 
meglio e farne tesoro a conclusione dell'anno di coinvolgimento. Questo porta spesso a un'esperienza fine a sé stessa. 
 
Descrizione della buona pratica  
Top experience è strutturato su 2/3 incontri (in base al numero dei partecipanti) di 3 ore ciascuno. L'obiettivo principale è 
aiutare e accompagnare i giovani nel loro percorso di servizio civile. Ciò avviene andando a indagare e lavorare sulle 
competenze acquisite. Spesso i ragazzi non sono consapevoli delle loro competenze, di quelle che già possiedono e di 
quelle che hanno acquisito grazie al percorso. Altro lavoro importante è quello riguardante il contesto di appartenenza: i 
servizi del territorio, la ricerca attiva del lavoro. Il percorso quindi prevede un breve momento formativo sull'informazione. 
Altro passaggio affrontato con i ragazzi è il colloquio di lavoro e la rete di relazioni che essi hanno costruito durante il SCN. 
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L'obiettivo che si intende raggiungere è quindi quello di rendere consapevoli i giovani di sé stessi e della realtà di 
appartenenza per avere maggiori strumenti finito l'anno di SCN. Quindi diminuire il rischio di ritorno a una situazione di 
stallo e di paralisi davanti alla ricerca del lavoro e scelte formative. 
 
Strumenti utilizzati  
 
Come strumenti vengono utilizzati video, schede tecniche e alcuni siti e piattaforme tra cui kahoot. 
Vedi schede: 
 

• RUOTA DELLA VITA; 
• CARTA DELLE RELAZIONI; 
• IL MIO PROGETTO PERSONALE; 

 
link utili: Adecco 
 
CV 
https://www.youtube.com/watch?annotation_id=annotation_725681&feature=iv&src_vid=Q8RVUdRw Rf8&v=-
aC4HznKVZA 
 
dove cercare lavoro 
https://www.youtube.com/watch?annotation_id=annotation_651914&feature=iv&src_vid=Q8RVUdRw 
Rf8&v=JdWpGlkeHZM 
 
reputazione digitale 
https://www.youtube.com/watch?annotation_id=annotation_436265&feature=iv&src_vid=Q8RVUdRw Rf8&v=-
xDDHuSFHD4 
 

Punti di forza e fattori che hanno facilitato Criticità affrontate e possibili minacce 
- Presenza di un gruppo abituato a lavorare 

insieme e a confrontarsi; 
- Momenti di ascolto attivo e riflessione; 
- Spazi adeguati all’attività e presenza di 

strumentazioni utili e consone; 
- Attività in gruppo hanno facilitato la relazione tra i 

partecipanti; 
- Incontri da tre ore: le tempistiche sono 

fondamentali per poter approfondire alcuni 
aspetti; 

- Momenti frontali e momenti di gruppo alternati; 
- Presenza di attività dinamiche; 
- Spazio protetto ha favorito l’apertura e il dialogo 

- l’utilizzo di strumenti compilativi, quali schede, 
va valutato e ben monitorato, c’è il rischio di 
perdere l’attenzione dei partecipanti 

- sono molte le tematiche affrontate e le richieste da 
parte dei partecipanti, c’è poco spazio per 
approfondire; 

- due incontri sono limitanti, ma essendo legato 
al SCN spesso è impossibile aumentare gli 
incontri. 
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Ambiti d’intervento 
Animazione territoriale e Costruzioni di reti  

Orientamento  
 

 
JOB PARTY 

Scheda a cura di Alessia Degli Angeli - AdC II° anno 
e Ilaria Ranaudo – AdC I° anno, DIOCESI DI TORINO 

 
Destinatari: Giovani dell’oratorio/gruppo parrocchiale, studenti scuole medie e superiori studenti universitari  
Numero dei beneficiari raggiunti ad oggi circa 100 
Filiere coinvolte: Associazione GIOC 
Altri soggetti coinvolti: Coworking Poliedro, Lavoratori della rete del progetto policoro, Comuntià parrocchiali del 
progetto WIP, Parrocchie 
Tempo in essere la buona pratica (in mesi) 16 mesi 
 
Bisogni a cui risponde la buona pratica 
Il Job Party risponde al bisogno primario dei giovani incontrati di poter esplorare il mondo lavorativo e le varie professioni, 
condividendo direttamente con i lavoratori dubbi, opportunità e interrogativi al fine di schiarirsi le idee sul proprio progetto 
professionale. 
 
Problema specifico che l’ha generato il bisogno 
Scarsa possibilità di confronto con lavoratori professionisti e necessità di accompagnare i giovani a fare una scelta 
consapevole del proprio futuro lavorativo. 
 
Descrizione della buona pratica  
Il Job Party è una serata della durata di circa 3 ore strutturata come apericena, dove i giovani coinvolti hanno la possibilità 
attraverso un dialogo non strutturato e libero di “intervistare” il professionista su tutti gli aspetti riguardanti il proprio lavoro. 
Per il giovane è un’occasione per soddisfare alcune curiosità ed indagare maggiormente i pro e i contro di quel lavoro; 
inoltre, grazie alla sua struttura, nella serata è possibile parlare con più professionisti e conoscere ulteriori professioni. La 
serata è organizzata in tre macro momenti: 
 

• apertura della serata con presentazione del progetto Policoro e degli ospiti lavoratori 
 

• apericena 
 

• momento conclusivo di festa con musica ed animazione. 
 
L’obiettivo del Job Party è appunto quello di permettere ai giovani coinvolti di conoscere maggiori informazioni sul 
lavoro di loro interesse e poter confrontare le aspettative con la realtà. 
 
7. anche occasione per le comunità coinvolte di approcciarsi ai giovani e aprire con loro un dialogo; è fondamentale 
infatti nell’organizzare la serata, coinvolgere attivamente la comunità appartenente in modo tale da costruire rete. 
 

Punti di forza e fattori che hanno facilitato Criticità affrontate e possibili minacce 
• Conoscenza dei giovani coinvolti grazie a 

percorsi precedentemente condivisi 
 

• Risposta positiva delle comunità ospitanti 
 

• Risposta positiva dei lavoratori coinvolti 
 

• Supporto nell’organizzazione della 
serata da parte della comunità e/o degli 
educatori/rici coinvolti/e 

• Difficoltà nel parlare con una persona adulta 
rispetto ad un giovane 

 
• Difficoltà nel gestire autonomamente un 

colloquio con un’altra persona 
 

• Non avere ancora chiaro il proprio progetto 
professionale 
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Ambito di intervento  

Animazione territoriale e costruzioni di reti 
Orientamento/accompagnamento al progetto di vita 

 
Il lavoro si trova insieme - JOB CLUB 

Scheda a cura di Alessia Degli Angeli - AdC II° anno 
e Ilaria Ranaudo – AdC I° anno, DIOCESI DI TORINO 

 
Destinatari: Giovani dell’oratorio/gruppo parrocchiale, Giovani aderenti ad uno specifico progetto (Progetto WIP – PSL 
Torino), studenti universitari, Giovani inoccupati o disoccupati, Neet 
Numero dei beneficiari raggiunti ad oggi 20 
Soggetti coinvolti: Coworking Poliedro 
Tempo in essere la buona pratica: 3 mesi 
 
Bisogni a cui risponde la buona pratica 
Il metodo Job Club, serve per aiutare quante più persone possibili a trovare lavoro insieme, ma anche a scoprire e 
riscoprire contatti, reti, idee, progetti per sé stessi e per gli altri. Sono fondamentali la condivisione e la responsabilità. 
 
Problema specifico che l’ha generato il bisogno 
La necessità di diventare job trainer nasce dalla volontà di voler accompagnare i giovani che incontriamo in un 
percorso di ricerca attiva del lavoro grazie soprattutto alla dimensione del gruppo 
 
Descrizione della buona pratica  
Un Job Club è un gruppo eterogeneo di 8-12 persone che si aiutano nella ricerca di lavoro coordinati da un trainer 
professionista certificato e seguendo il "manuale Job Club": un programma dettagliato di 10 incontri a cadenza 
settimanale. Ogni incontro è dedicato a un tema diverso della ricerca attiva del lavoro e prevede contenuti teorici, 
esercizi pratici, spazio di confronto, scambio di contatti e informazioni. 
Il manuale è il frutto di anni di esperienza sul campo, ed è stato affinato per mettere le persone al centro del loro progetto 
lavorativo e andare a stimolare il mercato del lavoro nascosto. Gli incontri affrontano i seguenti temi: 
incontro di start-up, il mercato del lavoro, alla scoperta di te, la ricerca informativa, l’intervista informativa, cv e lettera di 
presentazione, web e personal branding, l’auto-candidatura, il colloquio di lavoro, la ricerca passiva 

 
Tra i vantaggi che scaturiscono dalla partecipazione di un Job Club: 
 imparare a cercare lavoro in modo efficace 
 condivisione contatti e informazioni 
 clima positivo e costanza nella ricerca 
 aiuto e sostegno a vicenda 
 
Strumenti utilizzati  
Manuale e materiali Job Club 
 

Punti di forza e fattori che hanno facilitato Criticità affrontate e possibili minacce 
- Dinamica del gruppo 
- Aiuto e sostegno tra peer 
- Ricerca attiva del lavoro 
- Costruzione di reti e scambio di informazione tra i 

partecipanti 
 

- Difficoltà nel mantenere un clima positivo e di non 
sfiducia tra i partecipanti inoccupati 

- Costanza nel frequentare il gruppo 
- Difficoltà nel comprendere che l’obiettivo finale non è 

trovare lavoro, ma attivarsi 
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Ambito di intervento  
Formazione  

 
Young to the future 

Scheda a cura di Giaiminietti Sonia - AdC Senior, DIOCESI DI TORINO  
 

 
Destinatari: giovani dell’oratorio/gruppo parrocchiale e giovani aderenti ad uno specifico ente 
Filiere coinvolte: Gioc, AC, Acli, Agesci 
Tempo è in essere la buona pratica: 2 mesi di progettazione con la filiera, due incontri nel mese di settembre 2017 
Numero dei beneficiari raggiunti: 25 
 
Bisogni a cui risponde la buona pratica 
Il percorso è stato progettato con e a partire da quanto osservato e posto a problema dalla filiera dell’evangelizzazione, 
queste le esigenze da cui si è partiti 
Qualificare la proposta formativa delle filiere e ampliarne il raggio di azione (in termini di destinatari e di contenuti) 
Costituire nel tempo un coordinamento di gruppi territoriali interassociativi e interparrocchiali che si confrontino, su esiti ed 
evoluzioni di percorsi proposti sui territori sul tema giovani e lavoro 
 
Descrizione della buona pratica  
Due serate di formazione per giovani educatori interessati a proporre attività di riflessione sui temi scelta, lavoro, progetto 
di vita ai propri gruppi e comunità. La formazione ha previsto un’alternanza di momenti di riflessione su Dottrina Sociale 
della Chiesa e mondo dei giovani e laboratori su metodologie e possibili proposte da portare nei propri territori. Le realtà 
interessate a proseguire la collaborazione sono state accompagnate durante l’anno pastorale nella progettazione e 
realizzazione dei laboratori orientativi Enjoy the Job e chiamate a condividere con gli altri territori aderenti gli esiti dei 
percorsi. 
 
Obiettivi:  

 Sensibilizzare, entusiasmare e formare 
o ad una pastorale integrata 
o al tema giovani, Vangelo e lavoro 

 Fornire un metodo e costruire insieme percorsi di accompagnamento alle scelte e di una presa di coscienza del 
proprio progetto di vita 

 Qualificare la proposta formativa delle filiere e ampliarne il raggio di azione (in termini di destinatari e di contenuti) 
 Creare uno staff di educatori che sui territori siano punti di riferimento e in grado di sensibilizzare al tema giovani, 

Vangelo e lavoro 
 Monitorare e accompagnare i percorsi proposti sui territori 

 
Strumenti utilizzati  
 
Elementi di metodo 
- Rendere i partecipanti protagonisti coinvolgendoli attivamente 
- Partire dalla rilettura delle esperienze vissute o raccolte dai partecipanti 
A tal fine si sono utilizzati giochi di interazione e proposti momenti laboratoriali 

 
Punti di forza e fattori che hanno facilitato Criticità affrontate e possibili minacce 

 la collaborazione tra le associazioni 
 l’inserimento in un percorso formativo per 

educatori di tematiche relative alla dottrina 
sociale della chiesa, poco conosciute nelle 
parrocchie,  

 la partecipazione di territori inaspettati e “nuovi”  

 I temi di riflessione proposti sono ancora molto 
lontani dall’essere considerati “propri” di una 
pastorale attenta alla vita concreta delle persone, 
in particolare dei giovani.  

 Una sensibilizzazione diffusa nella Diocesi 
richiederebbe una programmazione di attività più 
strutturata e un impiego di risorse decisamente 
maggiori. 
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Ambito di intervento  
Animazione territoriale  

Orientamento/accompagnamento al progetto di vita 
 

 
Campo estivo #buonlavoro 

Scheda a cura di Francesco Regolo - AdC II° anno, DIOCESI DI CUNEO 
 
 
Destinatari: Giovani dell’oratorio/gruppo parrocchiale, studenti universitari, giovani inoccupati o disoccupati, Neet 
 
Soggetti coinvolti: Comune di Rittana, Fondazione Nuto Revelli, Rifugio Paraloup, Cooperativa Emmanuele 
 
Tempo in essere della buona pratica: il campo è durato una settimana  
 
Numero dei beneficiari raggiunti: 6 giovani 
 
Bisogni a cui risponde la buona pratica 
La pratica risponde al bisogno di dare uno spazio ed un tempo per poter parlare di lavoro per e con i giovani. Inoltre, 
fornisce una risposta alla necessità di accompagnamento nel percorso di discernimento vocazionale, di vita e 
professionale. 
 
Problema specifico che l’ha generato il bisogno 
Dall’analisi territoriale effettuata durante il primo anno di mandato, si evince una mancanza di momenti e di luoghi nei quali 
i giovani possano ritrovarsi per poter discutere e parlare di lavoro. Inoltre spesso i giovani si sentono soli ed abbandonati 
nel loro cammino di discernimento vocazionale e lamentano la mancanza di figure, esperienze ed attività che li possano 
accompagnare in questo.  
 
Descrizione della buona pratica  
La buona pratica si è concretizzata in un campo della durata di 4 giorni. In questi giorni i giovani hanno vissuto insieme, 
condividendo ogni aspetto della giornata, in un piccolo comune di montagna della Valle Stura, Rittana. Le giornate erano 
scandite da momenti di preghiera, di dialogo e condivisione su diverse tematiche, da incontri con persone e realtà del 
territorio e da momenti di lavoro pratico e concreto.  
I temi affrontati nei diversi giorni sono stati: 

 Tema vocazionale. Chi sono io? Cosa so fare e cosa mi piace fare? Si potrebbe qui quindi anche utilizzare 
qualche attività o strumento del percorso per le scuole che abbiamo progettato e che verte sugli stessi temi.  

 Il lavoro è buono quando aiuta la comunità a crescere e a svilupparsi. Come cogliere ed intercettare i bisogni 
della comunità? Quale può essere il mio rapporto con la comunità? 

 Metto i miei talenti in rapporto al bisogno di qualcun altro, al servizio della comunità. Quale può essere per me un 
lavoro buono? 

L’obiettivo era quindi quello di intraprendere un percorso, che partendo da una dimensione più strettamente personale e 
vocazionale, potesse allargarsi per dare un respiro più ampio alla domanda “Chi sono io?”, che nel corso dei giorni si è poi 
declinata nella differente “Per chi sono io?”. I partecipanti sono stati accompagnati da spunti di riflessione offerti da diversi 
membri dell’equipe e hanno avuto tempo durante i momenti di lavoro manuale per riflettere sulle diverse tematiche. Gli 
incontri con persone esterne e con realtà del territorio hanno invece avuto l’obiettivo di allargare lo sguardo sulla comunità 
e di riuscire a valorizzare l’esistente.  
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Strumenti utilizzati  
 

 Schede di lavoro 
 Tracce di attività 
 Libro “Il Lavoro Buono” del sociologo Dario Nicoli 

 
 
Punti di forza e fattori che hanno facilitato Criticità affrontate e possibili minacce 
- Partecipazione di buona parte dell’equipe, sia nella 

preparazione sia nella messa in atto. 
- Ottima collaborazione con il comune di Rittana. 
- Presenza di persone esterne competenti e disponibili. 
- Esperienza di vita comune 

- Difficoltà nel raggiungimento di giovani esterni a quelli 
già coinvolti da parrocchie e pastorale giovanile. 

- Difficoltà nella pubblicità e nella comunicazione di un 
evento nuovo. 
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6.LE TESTIMONIANZE  

6.1 Cos’è stato per me il PP: testimonianze di due animatici senior  

 

 

 
La mia esperienza come animatrice di comunità del Progetto Policoro è stata una bellissima avventura; iniziata 
in punta di piedi, con molte paure ed incertezze è finita con tante consapevolezze in più! 
Essere animatori di comunità di un progetto così ampio implica necessariamente mettersi in gioco a tutto 
campo. 
Farsi carico di proporre all’interno di molte realtà diverse, temi quali giovani-Vangelo-lavoro significa adoperarsi 
affinché prendano vita attività volte ad aiutare soprattutto i giovani (ma non solo) a non farsi sopraffare dallo 
scoramento di un periodo storico tristemente noto per le poche opportunità lavorative; significa trasmettere loro 
fiducia verso il futuro è la voglia di credere nei propri talenti e nelle proprie potenzialità, per far crescere in se’ e 
nelle comunità in cui vivono la consapevolezza che ci si può e ci si deve realizzare, perseguendo i propri sogni e 
le proprie attitudini. 
Far parte del progetto Policoro con il ruolo di animatore di comunità è stato per me fonte di crescita personale e 
professionale davvero grande, e come ogni esperienza così forte ha racchiuso in se anche qualche 
difficoltà...prima tra tutte quella di riuscire a creare una “rete” sociale: quando parti dal punto zero, perché prima 
di te nessuno nella tua diocesi ha avuto il tuo ruolo devi in qualche modo capire chi può aiutare i “tuoi giovani” e 
come...ed ecco che si crea la necessità di far collaborare tra loro le varie realtà territoriali, laiche religiose 
istituzionali e di volontariato e...beh, per me non è stato così semplice. 
Biella è una meravigliosa realtà sia diocesana che territoriale ma è anche molto nota come una città piuttosto 
chiusa, dove è più facile trovare alti cancelli e siepi piuttosto che giardinetti comunicanti...e far interagire 
associazioni istituzioni e gruppi di volontari è stata un’impresa davvero tosta e bella allo stesso tempo. È stata 
una sfida che ritengo vinta quella di vedere seduti allo stesso tavolo presidenti di provincia, sindaci, presidi e 
molte altre istituzioni a dialogare tra loro per cercare nuovi metodi di approccio ed aiuto ai giovani! 
Progetto Policoro per me è stato questo: imparare ad ascoltare la nuova generazione e prendere 
consapevolezza di essere entrata a far parte del mondo adulto! 
 

 

 

 

    

Mariacristina Pivano, 
Animatrice di comunità senior - Biella 
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Ripensare all’esperienza come AdC di Policoro, trascorso quasi un anno dal termine del mio mandato, sembra 
come tornare con la mente ad un film visto qualche anno fa, più che quanto accaduto esattamente nella 
pellicola, mi vengono in mente le emozioni provate, le negative e le positive, e alcuni dei molti volti incontrati. 
Ecco, dovessi riassumere i tre anni di impegno nel Progetto, lo definirei come un’occasione di incontro, 
confronto, in alcuni casi scontro, con tante persone, realtà, storie, un arricchimento incredibile che a volte mi ha 
messa alla prova, altre mi ha rinfrancata, altre formata. Circa 400 giovani, una cinquantina di persone afferenti 
alla preziosissima filiera, quasi 200 animatori di comunità provenienti da tutta Italia, la segreteria regionale e 
nazionale, l’incontro con Papa Francesco… 
Cosa resta oltre il ricordo? In me una nuova modalità di tessere intrecci di relazioni professionali e informali, una 
rinnovata attenzione alla dimensione comunitaria, ai temi del lavoro, della giustizia e della pace. Al Progetto 
Policoro diocesano? Bisognerebbe chiederlo alle bravissime animatrici che lo stanno portando avanti. Il mio 
augurio è che ci sia sempre la voglia e il coraggio di proporre metodi e idee nuove, coerenti con lo spirito del 
Progetto e che in nome di questa coerenza non si ceda mai alla tentazione di credere che non valga la pena 
investire in persone che potrebbero deludere, tradire, non dare visibilità o riconoscimento, non si ceda mai alla 
tentazione di dire che “chi fa da sé fa per tre” e che sia impossibile lavorare veramente insieme, perché “nulla è 
impossibile a Dio”. Buon cammino…  
 

6.2 L’impegno nel PP: la testimonianza di un’animatrice di comunità 

Alessia Degli Angeli, animatrice di comunità al 2° anno – Torino  

Sin da piccoli ci sentiamo dire che è importante mettere impegno nelle cose, che bisogna impegnarsi nella vita. 
Quante volte all'esclamazione dei più grandi abbiamo pensato: “Ma perché lo devo fare?”. L’impegno è quindi 
spesso concepito come una fatica, una responsabilità troppo grande, che ci può limitare, che ci toglie del tempo. 
Tutti noi, almeno una volta nella nostra vita, abbiamo pensato: “Ho troppi impegni, ho bisogno di più tempo per 
me stessa/o", Sbaglio? Effettivamente non posso non ammettere che anche io più volte ho interpretato questa 
parola da un punto di vista negativo. Ma mi è poi capitato di riflettere e chiedermi come sarebbe stata una vita 
senza l'impegno. Sono tanti i ricordi, quelli legati a questo concetto. In questa testimonianza ho piacere di 
condividere con voi alcune scelte, scelte che mi hanno portato a percorrere l’impegno da animatrice di comunità 
nel Progetto Policoro. Faccio un passo indietro e torno all'estate del 2017. Ero in una fase della mia vita molto 
intensa, a gennaio avevo iniziato a lavorare nell’educativa di strada, la mia prima esperienza lavorativa con un 
contratto vero e proprio, mi mancava qualche esame all'università e stavo continuando a lavorare sulla mia tesi, 
quella che poi, dopo varie idee, ha preso il titolo “L'educazione nelle periferie esistenziali, il contributo di don 
Bosco". Stavo vivendo nuove esperienze, nuove occasioni e nel frattempo continuavo con il mio impegno in 
parrocchia da animatrice e con la collaborazione con uno dei giornali locali della mia città. Insomma ero molto 
contenta dei miei piccoli successi, però sentivo dentro di me un forte desiderio di “Prendere il Largo", di spiegare 
le ali verso nuovi orizzonti. Queste mete non le vedevo per forza come altre esperienze, ma sentivo una forte 
spinta a mettermi in ricerca. Nel lavorare alla tesi, avevo deciso di affrontare appunto il tema delle periferie. Ero 
molto interessata al discorso tanto dibattuto di Papa Francesco sulla Chiesa in Uscita. L'idea dell'uscire, 
dell'andare nei luoghi fisici ed esistenziali dai giovani, la voglia di incontrare, di vivere un impegno cristiano 

    

Sonia Giaiminietti 
Animatrice di comunità senior Torino  
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rinnovato, era grande. Sentivo una spinta, una chiamata che mi sussurrava sempre di più che dovevo seguire 
una nuova via. Era come se dentro di me sentissi arrivato il momento di fare un salto che andasse oltre alle mie 
“sicure stabilità". Avevo il mio gruppo di ragazzi, il sabato in oratorio, ma quell'impegno non mi bastava più. Ed è 
così che arriviamo all'occasione, all’opportunità di portare “fuori” la mia esperienza da giovane laica. Proprio in 
quel periodo arrivò quella che era la “chiamata” a un nuovo percorso per me importante, sto parlando della 
proposta di iniziare il mandato triennale come a.d.c. del progetto policoro. A gennaio 2018 ho iniziato questo 
cammino di crescita, un cammino che mi ha portata ad ampliare lo sguardo verso la realtà Torinese. In questo 
primo anno di lavoro ho capito cosa vuol dire quindi per me la parola impegno, e perché è importante che io la 
concepisca come una parola che genera, da vita e non il contrario. Ad oggi quindi, nel raccontare cosa significa 
per me essere laica impegnata, per prima cosa posso dire che è sentirmi parte di una comunità per la quale 
spendersi con Amore e Volontà. La bellezza dello stare in comunione con gli altri, di vivere l’incontro con Cristo 
attraverso tante relazioni che nascono ogni giorno con le persone. Ho capito quanto sia importante che ognuno 
di NOI scelga ogni giorno di IMPEGNARSI, ma tale impegno deve e può esistere autenticamente solo attraverso 
la dimensione relazione tra le persone. Policoro è spazio di fraternità, di costruzione condivisa, di partecipazione 
attiva e accompagnamento alla vita in tutte le sue dimensioni. Io stessa ho avuto, e ho occasione, di incontrare 
tante persone, dai giovani e adulti delle associazioni cattoliche e della filiera della formazione, ai ragazzi che 
popolano le scuole e le parrocchie, ai tanti animatori di comunità, che in tutta Italia, hanno deciso di impegnarsi 
per dare voce a quello che oggi è il desiderio di un lavoro che libera, che eleva e rende giustizia all'uomo e alla 
società. Don Primo Mazzolari, in un suo testo a me molto caro, diceva: “Il mondo si muove se noi ci muoviamo, 
si muta se noi ci mutiamo, si fa nuovo se qualcuno si fa creatura…l'«ordine nuovo» comincia se qualcuno si 
sforza di divenire un «uomo nuovo». In queste parole don Primo da significato a quello che oggi per me significa 
IMPEGNO; La dimensione del Noi come fondamento, il movimento come azione rinnovatrice dello spirito, il 
mutamento come chiave che ci apre verso il nuovo e ci spinge appunto a cercare costantemente la Verità. In 
questo periodo sento importante ripartire dal senso che illumina il mio impegno, per poter tracciare insieme una 
strada, dove i giovani incontrati si sentano accolti e parte anche loro, con i loro sogni e desideri, del disegno di 
Dio. 
 

6.3 Una giovane coinvolta nel campo #buonlavoro della diocesi di Cuneo  

Anna Viale, 21 anni – impiega dell’azienda Roboplast  
 

Questo campo di Policoro ha sicuramente lasciato una bella scia e ho continuato a raccontarlo. 
Direi che fa sempre bene fermarsi e guardare un po’ la propria vita e ancor di più farlo insieme, 
confrontandosi, ricordarci che ogni giorno siamo chiamati a scegliere, guardarci dentro e 
ascoltarci. Comprendere quel filo che segue e indirizza la nostra vita e le nostre scelte per poter andare avanti, 
per riuscire ad agire in futuro secondo ciò che siamo e scegliamo di essere. E’ stato veramente bello ascoltare 
esperienze di vita normali e allo stesso tempo straordinarie, sicuramente queste condivisioni di esperienze sono 
momenti che segnano, che ti scuotono. Senti che da quel momento in poi non puoi che vivere la realtà con occhi 
nuovi. Il discorso sulla libertà mi è piaciuto moltissimo, come riuscire a non sprecare la propria vita oppressi 
dalla responsabilità di essere troppo liberi, di non saper scegliere. Beh, questo diventa un bell’interrogativo, ma 
"beato chi ha sete nel cuore". Abbiamo fatto un sacco di cose diverse, abbiamo riflettuto, condiviso, ascoltato, 
abbiamo messo le mani in pasta e siamo in qualche modo entrati dentro la piccola comunità di Rittana. Abbiamo 
avuto il giusto tempo e spazio per lasciar sedimentare in noi le riflessioni, per farle nostre e per far sì che 
possano adesso davvero diventare piccoli semi da coltivare nella nostra vita quotidiana. Ringrazio tutta l'equipe, 
siete tutti pieni di energia e voglia di fare, quindi da parte mia non posso che continuare a parlarne, augurarvi un 
in bocca al lupo e partecipare al futuro campo.  
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6.4  La voce delle filiere  

 

 

 
L’avvio del Progetto Policoro a livello Piemontese ha portato ad una spinta di collaborazione importante tra i 
militanti della Gioc e gli animatori di comunità del Progetto Policoro. L’esperienza piemontese, ed in particolare 
nella diocesi di Torino, ha messo in luce le numerose potenzialità che si possono avere solo quando si porta 
avanti un percorso condiviso. Se da una parte le difficoltà delle realtà comunitarie sono sempre quelle di venir 
meno ad un piccolo pezzo di protagonismo e compromettersi per lasciare spazio a realizzazioni comuni, le 
realizzazioni superano di gran lunga ogni preoccupazione.  
Ad oggi il Progetto Policoro rappresenta per la GiOC una pista concreta per mettersi in gioco con le numerose 
altre realtà del territorio, che fanno parte delle filiere del progetto. Costruendo insieme progetti di formazione e di 
incontro di giovani, le associazioni e gli enti coinvolti hanno potuto creare una vera e propria rete collaborativa. 
Grazie all’aiuto e al lavoro degli animatori di comunità il Progetto Policoro la Gioc può mettere in campo le 
intuizioni e gli strumenti che possiede, a servizio del territorio e dei giovani che vengono coinvolti. Come 
associazione inoltre si vuole mettere in luce la possibilità di accompagnare gli animatori di comunità in questo 
ruolo ricco e impegnativo, perché attraverso il metodo della Revisione di Vita e il gruppo possano rielaborare 
l’esperienza e coltivare il loro percorso di fede. 
 
 
 

 
 
 
 
 

Massimo Vais e Susanna Piccione – Fondazione don Mario Operti Torino  

Una prima connessione con il Progetto Policoro sta nell’essenza stessa del progetto promosso da Don Mario 
Operti del quale la Fondazione porta il nome. Nel corso degli anni, quindi, la Fondazione è stata coinvolta in 
alcune iniziative a livello nazionale e locale. 
 
Dal Giugno del 2011 i primi contatti con l’UPSL Nazionale fanno entrare la Fondazione nel Coordinamento 
Nazionale di Policoro. La fondazione viene da subito coinvolta alla stesura di documenti per presentare l’iter di 
microcredito alla formazione nazionale degli animatori di comunità e da questo momento sarà sempre chiamata 

     

Roberta Passarini 
Responsabile GIOC Torino e Piemonte  
 

       

Massimo Vais e Susanna Piccione  
Fondazione don Mario Operti Torino  
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come docente in diverse occasioni sino alla preparazione del campo estivo sul microcredito a Roma nel Luglio 
del 2013. È stata inoltre interessata nel delicato incontro con Banca Etica per la convenzione per erogazione 
microcredito nel Marzo 2012, a Torino. Dal settembre 2013 però si interrompe la collaborazione a livello 
nazionale per riprendere sul territorio piemontese. 
La Fondazione infatti è presente tra le filiere della formazione, partecipa agli incontri regionali ed ha partecipato 
ad alcuni incontri di formazione/condivisione degli adc locali sui temi del microcredito, dell’avvio di impresa e 
dell’educazione finanziaria. La Fondazione incontra i giovani, accompagnati dagli adc locali, interessati ad avere 
informazioni in merito all’avvio di impresa. 
La Fondazione Don Mario Operti considera il Progetto Policoro una opportunità per i giovani di rendersi 
protagonisti nella consapevolezza del loro potenziale e anche uno strumento per far dialogare i territori con i 
giovani che li abitano. Uno scambio di risorse all’interno di comunità che devono scoprire la loro vocazione 
educativa e di accompagnamento per interventi che costituiscono investimenti sociali e non costi. 
La Fondazione ritiene di poter dare un concreto contributo al progetto in diversi ambiti: 
Formazione su auto imprenditorialità ed educazione finanziaria per gli adc e per i giovani beneficiari 
singolarmente o in gruppo; 
Creazione di occasioni di scambio e di testimonianza con giovani che hanno già realizzato la loro idea 
imprenditoriale; 
Offerta di strumenti finanziari (microcredito in primis) per dare corpo alle idee imprenditoriali e di politiche attive 
per il lavoro per intraprendere percorsi occupazionali come dipendenti. 
 

 

 

 

 


